
VENTICINQUE ANNI DI ASTRONOMIA A TORINO
breve storia del Gruppo Astrofili William Herschel

a cura di Pier Giuseppe Barbero
con i ricordi propri e di Alessandro Bertoglio, Roberto Bruno, Giancarlo Forno e Marco Genovese

I PRIMI ANNI
1981: sul numero del trimestre aprile/giugno di Orione apparve il seguente annuncio:

“ASTROFILI VENTENNI CERCANO ALTRI ASTROFILI GIOVANI E MENO GIOVANI,  ANCHE SENZA 
STRUMENTAZIONE,  PURCHE’  SERI  E  DOTATI  DI  PASSIONE,  ALLO  SCOPO  DI  FORMARE  UNA 
PICCOLA  MA  EFFICACE  ASSOCIAZIONE  IN  TORINO  (DELLA  QUALE  DA  ANNI  SI  SENTE  IL 
BISOGNO). LA PREPARAZIONE NON CONTA, BASTA SERIETA’ ED ENTUSIASMO! ”

completato da indirizzo e numero telefonico di Alessandro Bertoglio.



Una decina di astrofili risposero all’appello e, dopo alcuni incontri individuali a casa di Sandro, si decise di 

ritrovarci  settimanalmente per pianificare le attività comuni. La prima serata si tenne in corso Giulio Cesare, 

nei  pressi  di  Porta palazzo,  in un ufficio  di  cui  poteva disporre  un amico di  Bertoglio.  In questa  prima 

occasione la voce dominante fu quella di  Alessandro, che proponeva attività osservative o discuteva di 

telescopi  e  accessori  (di  lì  a  poco  sarebbe diventato  orgoglioso  proprietario  di  uno  splendido rifrattore 

acromatico da 120 mm, un sogno per l’epoca!). Un po’ di timidezza e il timore di dire strafalcioni frenava una 

buona parte degli  altri  soci,  imbarazzo che però svanì in fretta, lasciando spazio a interessanti  e vivaci 

discussioni. 

Già al secondo incontro dovemmo però cercare altri locali. Dopo un unico incontro in un magazzino (!) in uso 

ad uno di noi, trovammo una collocazione degna e duratura a casa della signora Nella, amica di famiglia di 

Alessandro, in corso Racconigi.

Qui  potemmo  incontrarci  ogni  lunedì  per  quasi  dieci  anni,  in  un  ambiente  amichevole  e  familiare.  Si 

discuteva delle osservazioni fatte ed ogni volta era una occasione di confronto e stimolo.

Presto si delinearono le preferenze personali ma ciononostante chi amava osservare, ad esempio, il Sole 

ascoltava con interesse coloro che prediligevano gli oggetti deboli piuttosto che le variabili.

 



Alcuni dei primi soci: da sinistra Ferruccio Manfieri, Alberto Montarolo, il simpatizzante Mario Audino, Pier 
Giuseppe Barbero, Roberto Bruno, Alberto Cora. Foto di Alessandro Bertoglio.

Il  1981  fu  un  anno  di  attività  informale  per  la  neonata  associazione  ma  già  nella  primavera  dell’anno 

seguente sentimmo la necessità di costituirci ufficialmente per poterci presentare nel non vasto mare degli 

astrofili  italiani,  nonché per godere di uno status che ci potesse permettere di presentarci come ente in 

occasione di manifestazioni pubbliche.

Alcuni incontri del Consiglio Direttivo furono dedicati alla stesura dello Statuto (tuttora in vigore) e finalmente, 

il 28 giugno 1982, i nove soci fondatori si ritrovarono a Settimo Torinese nello studio del notaio Eugenio 

Minasi e costituirono l’associazione. 

Ecco i nomi di coloro che parteciparono all’atto notarile (in ordine alfabetico):

Pier Giuseppe Barbero, Alessandro Bertoglio, Roberto Bruno, Alberto Cora, Ferruccio Manfieri  (all’epoca 

minorenne e rappresentato dal padre Mario), Alberto Montarolo, Giuseppe Pettiti, Gianni Raimondo, Ottavio 

Zetta. 



Un lunedì al gruppo astrofili negli anni ’80; da sinistra Alberto Ombres, Giuliano Riccabone, Paolo Tanga, 
Alessandro Bertoglio, Pier Giuseppe Barbero, Lino De Maria, Giancarlo Forno, Emilio Riccardi.

Il  nome del gruppo fu oggetto di accesa discussione: avremmo voluto ispirarci a Galileo Galilei  ma ciò 

avrebbe creato confusione con un’altra associazione presente in Italia e che già portava quel nome. Non 

potevamo neanche inserire nel  nome l’aggettivo  Torinese poiché nel  1981 (anno magico per  l’astrofilia 

cittadina) era stato fondato un altro gruppo dal nome di Associazione Astrofili Torinese (tuttora esistente e 

con la quale siamo stati a lungo in ottimi rapporti di collaborazione).

Qualcuno avanzò il nome di Charles Messier ma infine prevalse, e a ragione, la proposta di Bertoglio che 

desiderava ispirarsi al più grande astronomo non professionista mai esistito, assiduo osservatore di oggetti 

deboli: WILLIAM HERSCHEL. 

Come noto il  grande Herschel iniziò la sua attività di  osservazione astronomica attorno ai  quarant’anni, 

essendo la sua professione di tutt’altra natura:  era infatti  musicista. Di  origini  tedesche, era emigrato in 

Inghilterra, precisamente nella città di Bath: fu dal giardino di casa che scopri Urano, oltre ad innumerevoli 

oggetti del cielo profondo, coadiuvato dalla sorella Carolina.  



 

Ritratto di William Herschel (P.G. Barbero)

Proprio l’attività di  osservazione del  “deep-sky”   fu tra le più popolari  in  quei  primi anni  (come peraltro 

tuttora). Qualcuno poteva usufruire di cieli a quei tempi bui a poca distanza dalla città, nelle Valli di Lanzo, e 

da lì godere, per la prima volta, della visione “abbagliante” della Grande Nebulosa di Orione. Alessandro dal 

canto suo aveva a disposizione un ampio balcone a Pino Torinese, in una casa posta all’inizio della strada 

Panoramica. Il cielo non era già allora eccezionale ma, per chi aveva fatto i primi tentativi dalla città, era più 

che sufficiente, per ora.

La prima osservazione comune si tenne colà in occasione di una eclisse totale di Luna, il 9 gennaio 1982. Il 

cielo sereno contribuì all’ottimo riuscita della serata ed avemmo anche l’inedito piacere di essere visitati da 

un paio di giornalisti de La Stampa che inserirono, nel loro articolo del giorno successivo, una fotografia dove 

campeggiava il lungo rifrattore di Alessandro. 

L’amore per gli oggetti deboli era però preponderante e nell’estate di quell’anno decidemmo di effettuare un 

campo estivo in montagna, al rifugio la Balma, località già nota a Bertoglio che era un frequentatore del 

basso cuneese. 



Da La Stampa del 10 gennaio 1982. In primo piano Alessandro e il suo 120mm.

I partecipanti furono quattro: Alessandro, Bruno Roberto, Marco Bordin e il sottoscritto.

Fu una esperienza inebriante sia per il cielo (nessuno di noi aveva mai visto così tante stelle ed una Via 

Lattea addirittura invadente, per non parlare della luce zodiacale, molto evidente!) che per la località (talvolta 

l’attività gastronomica era preponderante rispetto a quella astronomica!). Per pura combinazione in quella 

estate  era  visibile  una  bella  cometa,  la  Austin,  e  così  il  campo  divenne,  un  po’  pomposamente,  la 

“Spedizione scientifica del  G.A.W.H. per lo studio della cometa Austin”,  come scrivemmo su un cartello 

appeso ai nostri telescopi.



La cometa Austin 1982. Immagine di P. G. Barbero; obiettivo 135mm f/2.5; 5’ su pellicola 103aF.

La luce zodiacale ripresa da La Balma con obiettivo 28mm; 5’ su 103aF (13/08/1983) (Foto Barbero)



Balba 1982. I quattro partecipanti al primo campo estivo: da sinistra Marco Bordin, Alessandro Bertoglio, 
Pier Giuseppe Barbero, Roberto Bruno.

Il neocostituito gruppo sentiva il forte desiderio di far conoscere alla cittadinanza le bellezze del cielo e cercò 

delle iniziative per potersi presentare al pubblico.

La prima occasione si  ebbe il  26 giugno 1982: la R.A.I.  organizzava una serata astronomica tramite la 

trasmissione “Radio 2 – 3131” e la nostra associazione fu prescelta per la città di Torino. In quell’occasione 

si trattava di descrivere che cosa si stava facendo osservare al pubblico in quel momento; i collegamenti 

radiofonici con tutta Italia furono numerosissimi. La postazione adatta fu individuata in collina, sulla strada 

Panoramica Pino-Superga  dove vi è una collinetta artificiale con un pennone alzabandiera: lì sistemammo i 

nostri telescopi. Per alcune ore, sino a notte fonda, il pubblico si avvicendò agli oculari dei nostri strumenti 

per ammirare una grande varietà di corpi celesti. 



Da La Stampa del 26 giugno 1982.

Pochi mesi dopo, nel mese di novembre, ci fu data la possibilità di presentarci in maniera più ampia grazie al 

Salone dell’Hobby che si tenne nei locali di Torino Esposizioni. Le associazioni culturali erano ospitate a 

titolo gratuito e così potemmo godere di un ampio spazio espositivo che condividemmo con il negozio di 

fotografia Nulla Sfugge; questo esercizio era presente sino a pochi anni fa in piazza Carlo Felice e con esso 

abbiamo collaborato a lungo quali consulenti: in cambio il titolare ci concedeva l’utilizzo di una vetrinetta per 

esporre nostre immagini, corredate da opportune spiegazioni, che venivano rinnovate ogni tre mesi.

Lo stand della mostra fu arredato con numerose immagini astronomiche da noi stessi realizzate ed una 

esposizione di moduli osservativi con gli oggetti più disparati.

Nella circostanza ci improvvisammo anche venditori perché una ditta allora presente sul mercato italiano e 

che commercializzava prodotti a quel tempo introvabili nel nostro paese quali poster di soggetti astronomici, 

magliette, o il Cosmombrello (un normale ombrello di buona qualità con disegnate, nella parte interna, le 

costellazioni con le stelle principali: una sorta di planetario portatile per i giorni di pioggia!) ci chiese di poter 

usufruire della nostra collaborazione per la vendita dei suoi articoli, con una percentuale del guadagno a 

nostro favore: una vera manna per le sempre esangui casse del gruppo.

Nulla Sfugge dal canto suo esponeva numerosi telescopi ed accessori e ciò contribuì ad attrarre il vasto 

pubblico che affollò il salone. Non mancarono numerose scolaresche, particolarmente affascinate dai misteri 

del cosmo.



Da L’Unità del 21 novembre 1982.

Al fine di  farci  conoscere nel  mondo dell’astronomia amatoriale decidemmo,  nel  1983,  di  pubblicare un 

nostro notiziario con brevi articoli di astronomia pratica e note sulle attività osservative sociali. La periodicità 

che avremmo desiderato tenere era di  un numero per  trimestre ma, ben presto,  la  frequenza di  uscita 

divenne alquanto irregolare. Nonostante la modestissima veste (peraltro del tutto accettabile per le tecniche 

di quei tempi) ricevemmo vari apprezzamenti, tanto da altri astrofili quanto dalla rivista Orione che ne recensì 

alcuni  numeri.  Tale periodico, dal titolo “Appunti del  G.A.W.H.”, uscì per tre volte; in anni successivi   ci 

riprovammo con  i  “Nuovi  Appunti  del  G.A.W.H.”,  che ebbero maggior durata e suscitarono un discreto 



interesse nel mondo degli astrofili (vi furono addirittura degli abbonati esterni all’associazione!). Attualmente 

il compito di divulgare all’esterno le notizie e le attività del Gruppo è affidato alle nostre belle pagine internet 

(sul sito del Gruppo Astrofili  Tradatesi vi è una rubrica di recensioni di siti  internet:  il nostro è giudicato 

meritevole  di  quattro  “stelle”  su  cinque  per  grafica,  facilità  d’uso  e  originalità  di  contenuti  (vedi 

www.gwtradatetread.it > links > le associazioni di astrofili italiani).       

http://www.gwtradatetread.it/


Il numero 3/1984 di Appunti del G.A.W.H. La prima e la quarta di copertina.

In questi primi anni ’80 la tecnologia applicata all’astronomia amatoriale non era esasperata come al giorno 

d’oggi, cosicché erano sufficienti investimenti tutto sommato modesti, uniti a entusiasmo e voglia di fare, per 

essere all’avanguardia ed ottenere risultati ragguardevoli. La nostra associazione è stata tra le prime, nel 

nostro paese, ad utilizzare la tecnica di ipersensibilizzazione delle pellicole e su Orione del trimestre aprile 

-giugno 1984 fu pubblicato un articolo (autori A. Bertoglio e chi scrive) su tale metodologia, il primo apparso 



in  Italia,  perlomeno  a  livello  non  professionistico,  a  trattare  dettagliatamente  del  metodo  e  dei  risultati 

ottenibili.

Lo stesso  Alessandro  si  è  cimentato  con successo nel  campo della  fotometria  fotoelettrica  ed è  stato 

coautore di articoli professionistici sull’argomento. A fargli compagnia Giuliano Riccabone e Nicola Iacovone, 

comproprietari di un fotometro autocostruito. Iacovone è stato anche Responsabile Nazionale (Italian Wing) 

dello I.A.P.P.P. (International Amateur-Professional Photoelectric Photometry).

Del resto in quegli  anni molti  soci si dedicavano alla osservazione visuale di stelle variabili,  e il  Gruppo 

stesso era associato al GEOS, Groupe Europèen d’Observation Stellaire. 

L’elemento  trascinatore  era  Alberto  Cora,  ben  coadiuvato  da  Roberto  Bruno,  che  anni  dopo  ebbe  la 

possibilità di dedicarsi professionalmente a tale attività. Lo stesso Cora redasse e pubblicò nel 1984, ad uso 

interno, un utilissimo e tuttora valido manuale illustrante la Procedura Standard per le stelle variabili. 

In ambito GEOS è da ricordare ancora l’attività svolta nel settore delle occultazioni asteroidali, al fine di 

stabilire la forma e le dimensioni degli asteroidi occultanti stelle, oltre a definire con maggior cura l’orbita dei 

piccoli corpi celesti. È rimasta famosa una nottata alla Balma nella quale diversi osservatori, in spasmodica 

attesa della prevista occultazione e rosi  dalla tensione di  cogliere l’istante esatto,  iniziarono a “delirare” 

delineando in cielo costellazioni alquanto “licenziose”,  con gran divertimento dei pochi rimasti sani di mente! 

Per la cronaca l’occultazione non fu vista: evidentemente la fascia interessata non passava per la nostra 

postazione.  

Altra attività molto seguita in questi anni è stata quella relativa al monitoraggio del Sole, grazie in particolare 

al socio Ottavio Zetta che divenne il riferimento per questo settore: grazie alle proprie osservazioni, unite a 

quelle di numerosi altri soci, fu in grado di realizzare interessanti grafici con originali correlazioni tra diverse 

manifestazioni dell’attività della nostra stella. Ha pubblicato alcuni articoli sulla rivista della Unione Astrofili 

Italiani. 

Le  serate  del  lunedì  erano,  come  detto,  dedicate  alla  pianificazione  delle  attività  future  mentre  le 

osservazioni erano riservate ai fine settimana (a parte quelle individuali fatte dal balcone di casa).

L’unica eccezione a questa prassi avvenne nel maggio 1983: il socio e fotografo Gianni Raimondo arrivò 

quella sera (era il lunedì 9) domandando se, nell’Orsa Maggiore, era visibile ad occhio nudo una galassia 

grande  quanto  la  Luna,  dicendoci  che  lui  l’aveva  osservata  la  notte  precedente!  Gli  fu  risposto  che, 

nonostante lui  fosse notoriamente dotato di  ottima vista, era impossibile avesse visto un oggetto di  tali 

dimensioni  semplicemente per  il  fatto che non esisteva.  Alle sue circostanziate insistenze telefonammo 

seduta  stante  a  Walter  Ferreri  il  quale  ci  confermò  che  un  vistoso  oggetto  era  apparso  nelle  regioni 

circumpolari, ma non di una galassia bensì di una cometa si trattava, la IRAS-Araki-Alcock appena scoperta 

e  che stava passando vicinissima al  nostro  pianeta.  Infatti  bastò  sporgersi  dal  balcone  della  casa  per 

vederla, quasi allo zenith! Decidemmo immediatamente di sciogliere la riunione e di dirigerci alla spicciolata 

verso la periferia alla ricerca di luoghi bui da dove potemmo osservare quell’enorme corpo celeste che, 

velocemente, attraversava i nostri cieli; in pochi giorni infatti scomparve oltre l’orizzonte.



La cometa IRAS-Araki-Alcock nell’Orsa Minore il 9 maggio 1983; telescopio 60mm f/5 60X con diagonale 
(P.G.  Barbero).  L’osservazione  fu  effettuata  dopo  che  la  riunione  settimanale  del  Gruppo  venne  
frettolosamente sciolta a seguito del passaggio di questo corpo celeste. Quel giorno la chioma presentava  
un diametro di oltre 40’!

Il 31 agosto di quello stesso anno, su invito della organizzazione Punti Verdi, collaborammo con la ditta 

Auriga  di  Milano,  importatore  di  una  nota  marca  di  catadiottrici,  per  l’organizzazione,  nel  parco  della 

Pellerina, della manifestazione la “Veglia con le stelle” nel corso della quale era previsto di collegare una 

telecamera ad un telescopio per riprendere la Luna e permetterne la visione su maxi-schermo a tutto il 

pubblico intervenuto.

Le condizioni meteo inizialmente furono buone e sullo schermo vennero proiettate in diretta immagini della 

superficie del nostro satellite. Di lì a poco però il cielo peggiorò al punto che divenne completamente coperto: 

in tale circostanza un membro del G.A.W.H. fu invitato ad intrattenere il pubblico (oltre duemila persone) e 

così  si  improvvisò  una  conferenza,  commentando  varie  diapositive  di  soggetto  astronomico  che 

fortunatamente erano disponibili proprio per evenienze quali quella accaduta. 



 

Da La Stampa del 31 luglio 1983.

Il 1984 fu caratterizzato da una opposizione di Marte: pur non essendo molto favorevole era la prima che 

potevamo osservare come membri dell’associazione. Il massimo avvicinamento si aveva a maggio e, 



nonostante il tempo avverso (piovve quasi tutto il mese), ottenemmo un numero sufficiente di reports grazie 

ai quali potemmo disegnare un planisfero del pianeta rosso. 

Mappa di Marte nell’opposizione 1984 realizzata con le osservazioni dei soci del G.A.W.H.

Inoltre il 30 dello stesso mese, nel tardo pomeriggio, si verificò una eclisse parziale di Sole che fu possibile 

osservare grazie ad una fortuita bella giornata (piovve anche per la prima settimana di giugno!). 

Nel corso della primavera quattro sabato mattina furono dedicati alla divulgazione nelle scuole medie, con 

buon riscontro da parte degli studenti.  

Durante questo stesso anno alcuni soci parteciparono al programma A.L.P.O. (Association of Lunar and 

Planetary Observers) denominato Luna Incognita e dedicato a quelle zone attorno al polo sud lunare non 

ancora all’epoca mappate da sonde: grazie ad una serie di librazioni molto favorevoli, per alcuni anni si 

avevano  visioni  le  migliori  possibili  di  tali  regioni.  In  questa  occasione  collaborammo  con  gli  amici 

dell’Associazione Astrofili Torinese. Alcuni anni dopo la A.L.P.O., concluso il ciclo utile, pubblicò la mappa 

risultante dalle osservazioni citando i partecipanti, tra i quali naturalmente anche i soci del G.A.W.H. 

 

Nel frattempo, ogni estate, si teneva il campo estivo alla Balma. Chiunque vi abbia partecipato può vantare 

centinaia, se non migliaia, di osservazioni effettuate. Ma quasi altrettanto numerosi sono gli aneddoti che si 

possono raccontare sulle permanenze in questa piacevolissima località (vedi oltre).



Nel 1985 iniziò la collaborazione con Experimenta; questa durò alcuni anni, sino a quando la mostra divenne 

a carattere tematico. Per tutta la durata dell’esposizione nostri soci erano incaricati di far vedere il Sole al 

pubblico (numerose le scolaresche); occasionalmente si organizzarono serate dedicate alla osservazione dei 

pianeti visibili in quelle epoche, in special modo Giove e Saturno.

 Il 1986 è stato l’anno del ritorno della cometa di Halley che ogni settantasei anni, nel suo moto attorno al 

Sole,  si  rende visibile dal  nostro pianeta. Oltre a numerose serate dedicate alla osservazione visuale e 

fotografica,  ma  riservate  ai  membri  del  Gruppo,  furono  organizzate  varie  iniziative  pubbliche.  Le  più 

impegnative ci videro ospiti della città di Saluzzo che per due volte, nel gennaio e poi nel maggio dell’86, 

richiese la nostra collaborazione per mostrare alla cittadinanza la famosa cometa. Se la prima serata fu 

disturbata dalla nebbia la  seconda si  risolse in  un successo,  con belle  visione della  Halley.  I  soci  che 

parteciparono alle serate furono ospitati per la notte nella locale caserma dell’Esercito, con relative sveglia e 

colazione “militari”!

Il 12 luglio fummo invitati a tenere una conferenza presso le sale del Comune di Luserna San Giovanni, su 

invito del gruppo astrofili locale, impegnato nel reperimento di fondi per la realizzazione di un osservatorio 

astronomico sociale oggi completato.

In questo stesso anno si tenne il primo di una serie di incontri tra associazioni piemontesi al fine di stabilire 

un  punto  di  contatto  fra  le  stesse  per  pianificare  in  maniera  più  efficace  attività  di  interesse  comune. 

Purtroppo questa bella esperienza non ha avuto seguito, se non occasionalmente anni dopo.

Gli anni ’80 e parte dei ’90 furono scanditi anche da un appuntamento immancabile per noi astrofili: l’Astron, 

mostra-mercato di astronomia la cui prima edizione si tenne nel 1980 a Novegro, nei pressi dell’aeroporto di 

Linate; si trattava della prima occasione nella quale vi era la possibilità di poter prendere visione dal vero di 

strumenti, oculari, accessori, libri ma soprattutto per conoscere e confrontarsi con astrofili provenienti da ogni 

parte del nostro paese.

Inizialmente la nostra partecipazione fu in affiancamento alla rivista Orione. Successivamente il G.A.W.H. fu 

presente a quasi tutte le edizioni con un proprio spazio, esponendo i propri lavori e comunicando con grandi 

e curati pannelli (in particolari quelli relativi all’attività solare predisposti da Ottavio Zetta) i risultati ottenuti, 

facendosi conoscere dagli  altri  astrofili  ed allacciando amicizie e collaborazioni che in taluni casi durano 

tuttora.



Lo stand di Orione all’Astron 1982: da sinistra A. Bertoglio, Ines Cugno, Aldo Nicola, P. G. Barbero, Pierino Delvò.

Il Gruppo ha avuto rapporti di stretta collaborazione con la rivista di astronomia Orione (qui si intende quella 

edita dal 1977 sino al 1991). Ne era direttore il fondatore Walter Ferreri e l’amicizia che ci legava e lega a lui 

ci ha permesso, negli anni, di essere spesso presenti sulle pagine del periodico.

Nel 1986 iniziò una collaborazione regolare, proseguita poi con Nuovo Orione. Il nostro compito era quello di 

curare una rubrica denominata “Schede di Oggetti Deboli”: ogni mese compariva una pagina (o a volte più di 

una)  dedicata  ad  un  corpo  celeste  del  cielo  profondo,  con  foto  e  disegni  oltre  ai  dati  tecnici  ed  alla 

descrizione storica e osservativa, quest’ultima in gran parte basata su quanto riportato sulle schede facenti 

parte dell’archivio oggetti deboli del G.A.W.H.

La  rubrica  andò  avanti  sino  al  1999  e  gli  oggetti  presi  in  esame  sono  risultati  complessivamente 

settantacinque. 







Le collaborazioni con le riviste astronomiche nazionali non si solo limitate a Orione; articoli di varia natura 

sono comparsi e compaiono su tutte le pubblicazioni di settore presenti nel nostro paese: Astronomia U.A.I., 

l’Astronomia, Il Cielo, Coelum, Le Stelle.

Il 1988 fu l’anno dell’ultima grande opposizione di Marte per il XX secolo.

In tale occasione si organizzarono alcune serate nell’ormai abituale spiazzo sulla strada Panoramica Pino – 

Superga. Dalle osservazioni dei soci fu ricavata una mappa dettagliata della superficie del pianeta.

Mappa  di  Marte  nell’opposizione  1988:  la  regione  compresa  tra  180°  e  320°  risulta  particolarmente 
dettagliata grazie ad alcune osservazioni effettuate da Marco Genovese e Paolo Tanga con il telescopio  
rifrattore Morais da 420 mm dell’Osservatorio di Pino Torinese.

È opportuno a questo proposito ricordare che le attività di osservazione lunare e planetaria sono da sempre 

fra le più gradite tra i  soci: le collaborazioni con le Sezioni di Ricerca U.A.I. sono costanti  negli  anni,  in 

particolari da parte di alcuni iscritti.

Il nostro satellite è stato ed è oggetto di studio da parte del Gruppo con programmi di osservazioni comuni, 

quale ad esempio la mappatura delle zone di  albedo del  fondo del  cratere Platone o il  rilevamento dei 

dettagli del cratere Linneo (in passato creduto essere di aspetto variabile).

Nel settembre partecipammo al Congresso U.A.I. che quell’anno si teneva a Venezia. Fu una importante 

occasione per il nostro Gruppo: in quella sede infatti proponemmo all’assemblea dell’Unione Astrofili Italiani 



la creazione di una Sezione di Ricerca dedicata agli oggetti deboli: era nata la Sezione Cielo Profondo, che 

tuttora conduciamo (vedi oltre).

Nel maggio del 1989 tenemmo un breve ciclo di conferenze presso la sede del Gruppo Anziani FIAT in corso 

Dante, seguito da una serata osservativa. 

GLI ANNI ‘90

Nel 1990, il 13 maggio, organizzammo una Assemblea dei gruppi astrofili del Piemonte e Valle d’Aosta nella 

villa Amoretti presso il Parco Rignon. Numerose le associazioni intervenute. In tale occasione si tenne anche 

una riunione dei partecipanti alla Sezione U.A.I. Cielo Profondo.

Alcuni anni prima, in una circostanza del tutto analoga, ci ritrovammo noi del Gruppo all’ingresso del Parco 

ad attendere i partecipanti, che era previsto dovessero giungere da tutta la regione. Passarono i minuti che 

divennero delle mezze ore, e nessuno arrivava. Ci si domandò ovviamente la causa di questa massiccia 

defezione ma ci sembrava di aver organizzato tutto al meglio, in particolare le convocazioni che era state 

delegate ad un socio del tutto affidabile. Dopo una attesa  tale da far ritenere di dover proprio mandare a 

monte la giornata il socio summenzionato disse, con la massima innocenza ed ingenuità: “Ma non sarà mica 

perché ho spedito le lettere ieri?”. Le reazioni dei presenti furono encomiabilmente misurate!!!

Quell’anno fu anche il  primo nel  quale  si  organizzò una spedizione all’estero per  l’osservazione di  una 

eclisse di Sole. Il luogo più adatto per l’osservazione era localizzato in Finlandia, nel villaggio di Ilomantsi 

situato nei pressi del confine con l’allora Unione Sovietica: è da notare che le previsioni meteorologiche su 

base statistica promettevano nuvole con una percentuale superiore al 90%! Molti soci, chi con il treno e chi 

in automobile, si ritrovarono in questo angolo sperduto tra foreste e laghi, ospitati in una scuola le cui aule 

vuote servivano da camerate. 

Alle 5 di mattina del giorno stabilito dalla meccanica celeste (22 luglio) eravamo tutti in postazione: potemmo 

così verificare l’esattezza delle suddette previsioni meteorologiche. Ahimè tutto quello che vedemmo fu una 

fase parziale, con il Sole immediatamente inghiottito da una spessa e impenetrabile coltre di nuvole. Nel 

momento della totalità il buio fu quasi assoluto, terrorizzante! Alcuni autoctoni approfittarono dell’evento per 

una robusta ubriacatura mattutina!

Neanche a dirlo a partire dal giorno successivo si susseguirono cieli serenissimi quali raramente si vedono a 

queste latitudini!   



 

Autunno 1990: una serata osservativa nel giardino della residenza, all’epoca, di Giancarlo Forno in una simpatica 

vignetta di Luisa Bianco.

L’anno successivo, il 1991, di nuovo alcuni soci si imbarcarono per tentare l’osservazione di un’altra eclisse, 

la più lunga di questa fine di millennio con oltre sette minuti di totalità! L’11 luglio dalle spiagge della località 

messicana di  San Blas fu possibile godere dello straordinario  fenomeno,  nonostante una maligna nube 

avesse tentato di velare il Sole proprio nel momento cruciale. Ci riuscì solamente nella fase di uscita che, 

seppur godibile, è certamente secondaria. 

Nello  stesso  mese  fu  organizzata  una  “gita  sociale”  all’osservatorio  astronomico  di  Pino  Torinese  che 

comprendeva l’osservazione di Giove con il riflettore astrometrico da 105 cm. Come prevedibile il seeing 

influiva  pesantemente  l’immagine  con  uno  specchio  di  tale  diametro,  tanto  da  indurre  a  comparare 

l’immagine con quella di strumenti dieci volte più piccoli.

Al contrario M13 riempiva l’intero campo con una completa risoluzione sino al centro.  



Quell’anno ricorreva il decennale di costituzione del Gruppo e molti soci, anche del passato, si ritrovarono il 

2 giugno per un ottimo pranzo sociale presso il ristorante Salsamentario. 

I soci intervenuti al pranzo sociale del 2 giugno 1991.

Il logo del Gruppo.



Il numero di Nuovi Appunti uscito in occasione del decennale.

Gli anni ’90 si sono caratterizzati per i cicli di conferenze che tuttora conduciamo e che hanno portato molte 

centinaia di persone ad avvicinarsi all’astronomia ed alle attività della nostra associazione. 



Il primo si tenne nel 1992 in locali siti in via Massena; si iscrissero oltre cento persone che seguirono con 

interesse i dieci incontri, tenuti con cadenza settimanale. È da allora divenuta una tradizione del G.A.W.H. 

organizzare  un’ultima serata  di  osservazione  all’aperto,  sempre  sulla  Panoramica  già  citata;  proprio  in 

quell’anno ricordiamo con piacere una giovane inabile che restò con noi, ultima del pubblico assieme al suo 

accompagnatore,  sino alle due di  notte,  non stanca di  osservare le meraviglie del  cielo tramite i  nostri 

telescopi.

Altri cicli di conferenze si tennero, sempre negli stessi locali, nei due anni successivi.

Seguendo una naturale evoluzione didattica decidemmo di alternare conferenze prettamente divulgative con 

altre di pratica astronomica, nell’intento di avvicinare gli spettatori all’astronomia osservativa e non soltanto 

letta su libri e riviste. In effetti alcune persone si iscrissero successivamente alla nostra associazione.

Occorre a questo punto dire che il numero degli soci frequentanti regolarmente i lunedì in casa della signora 

Nella era cresciuto ad un punto tale che era talvolta impossibile muoversi liberamente nella stanza che ci era 

data  in  uso.  A  malincuore  dovemmo cercare  un’altra  sistemazione.  Dopo  varie  sedi  che  si  rivelarono 

oltremodo scomode per la quasi totalità di noi ci spostammo presso il Dopolavoro Ferroviario di via Sacchi 

63 in Torino, e questa sistemazione durò dal 1994 al 1996.

L’attività osservativa preponderante fra i soci rimaneva quella dedicata agli oggetti deboli; alcuni, ispirati da 

un articolo pubblicato sulla rivista Sky and Telescope, decisero di intraprendere la costruzione di ben quattro 

telescopi Dobson da 40 cm di diametro. Nel corso di vari mesi, tra il 1991 ed il 1992, una ben concertata 

suddivisione dei compiti ne permise la realizzazione in tempo per il campo estivo della Balma 1992.

Qualche tempo dopo fu la volta della realizzazione di una camera CCD. Alcuni di noi particolarmente versati 

in elettronica, grazie anche alla collaborazione di un iscritto che possedeva una officina con strumentazione 

professionale, la misero a punto nell’arco di diversi mesi. Il risultato finale fu di piena soddisfazione.

Il 1993 fu l’anno delle Perseidi: ne era prevista una intensa pioggia ed allora un nutrito gruppo di soci decise 

di recarsi in alta montagna per godersi al meglio il fenomeno. La località prescelta fu nei pressi del Refuge 

Agnel (m. 2.580), in territorio francese, situato oltre il confine poco al di là del Passo dell’Agnello (m. 2.809 in 

Valle Varaita).  Era l’11 agosto e, dopo una veloce cena, ci  sistemammo in un prato con un vastissimo 

orizzonte  libero.  Il  cielo  era  cristallino  ed  estremamente  buio,  il  clima secco  e  la  temperatura  più  che 

accettabile nonostante l’altitudine. Poco dopo mezzanotte iniziò l’attività meteoritica che fu effettivamente tra 

le più intense mai registrate per questo sciame. Contammo mediamente più di 330 meteore solamente nella 

seconda parte della notte, con una evidente periodicità di cinque minuti tra una serie e l’altra (confermata da 

altri osservatori) durante le quali si potevano vedere cinque o sei scie contemporaneamente. Sul far del 

mattino fummo attratti da un intenso bagliore molto basso sull’orizzonte ad est: si trattava di un grande bolide 

che, per coloro che ebbero la fortuna di trovarselo al proprio zenith, illuminò il paesaggio circostante (come 

successivamente leggemmo sulle relazioni di alcuni astrofili lombardi).



Nel 1994 nell’ambito della collaborazione con Experimenta tenemmo alcune conferenze di carattere pratico, 

rese particolarmente suggestive dal fatto di essere condotte all’aperto e di sera, con il cielo stellato sopra di 

noi!

Nel luglio di questo stesso anno si verificò un evento unico nel Sistema Solare: i frammenti della cometa 

Shoemaker-Levy  9  si  schiantarono  in  successione  su Giove,  lasciando delle  evidentissime tracce  sulla 

superficie gassosa del pianeta gigante. Il fenomeno fu seguito dai soci per varie settimane e le osservazioni 

risultanti, redatte sui moduli standard U.A.I., furono inserite e citate in articoli a cura del responsabile della 

Sezione Giove.

Nel novembre (il giorno 3) si verificava una eclisse di Sole visibile anche dalla Bolivia: due soci e un amico 

astrofilo di Imperia organizzarono un viaggio “fai da te” che comprendeva, oltre al fenomeno astronomico, un 

vasto giro nella Bolivia del nord e in tutto il Perù. L’eclisse fu meravigliosa, osservata da un suggestivo 

altopiano a 3.800 metri s.l.m., con all’orizzonte un ancora più alto vulcano fumante, per non parlare delle 

visioni del cielo australe, una primizia!

 Nel 1996 il G.A.W.H. organizzò il Meeting dei Gruppi Astrofili del Piemonte presso i locali del già citato 

Dopolavoro  Ferroviario.  Gli  interventi  furono  interessanti  e  coinvolgenti  e  la  nostra  organizzazione  fu 

giudicata del tutto soddisfacente.

Nella primavera dello stesso anno apparve, fugace e veloce, la cometa Hyakutake, dalla coda lunga decine 

di  gradi.  La sua comparsa fu  però troppo rapida e  in  parte  rovinata  dalle  condizioni  atmosferiche non 

favorevoli perché si potessero programmare osservazioni specifiche e dettagliate. Ma già era prevista, per 

l’anno successivo, una cometa che prometteva di divenire una tra le più brillanti degli ultimi decenni.

 

NGC 2403 (Giraffa) e VdB 142 in IC 1396 (Cefeo): immagini CCD riprese da Aldo Proietti.



L’ANNO DELLA COMETA: LA HALE – BOPP SU TORINO

Ed infatti il 1997 è stato probabilmente l’anno di maggior interesse per i fenomeni astronomici grazie alla 

apparizione della cometa Hale-Bopp, la più vista e fotografata nella storia dell’umanità.  

Il G.A.W.H. tenne un ciclo di conferenze che comprendeva otto incontri, condotti presso i locali del Centro 

Missioni  della  Consolata,  ed una serata  osservativa  finale:  gli  iscritti  furono oltre  settanta  con ottima e 

qualificata frequenza. 

Il 23 marzo venne organizzata la prima spedizione del Gruppo per la osservazione della cometa: ci recammo 

sul Monte Moro, sopra Prato Nevoso,  e da lì potemmo ammirarla al tramonto, librata sulla cima del Monviso.

Poiché era quasi circumpolare la si poté osservare al meglio nella seconda parte della notte, in un cielo 

scurissimo.

Alcuni dei partecipanti ripresero molte belle immagini, sia panoramiche che con un maggior dettaglio sugli 

intricati particolari della coda di ioni. 

Nelle settimane successive furono intraprese diverse altre uscite in varie località per osservare e fotografare 

la Hale-Bopp nei suoi cambiamenti d’aspetto, man mano che percorreva la sua orbita.

 Il  sabato 5 aprile  era stata proclamata a livello nazionale dalla Unione Astrofili  Italiani  la  “Serata della 

Cometa” e la nostra associazione si ritrovò impegnata su due fronti: in collina, sulla solita Panoramica con i 

frequentatori  del  corso citato,  e  soprattutto  al  Lingotto,  dove migliaia  di  persone poterono osservare la 

grande cometa attraverso i telescopi messi a disposizione dai soci del nostro gruppo. 

In questa circostanza approfittammo delle belle fotografie scattate in occasione della prima uscita, sopra 

ricordata, per fornirne svariate decine alle persone intervenute, ben contente di avere per sé un ricordo di 

questo evento naturale raro da osservarsi nel corso di una vita.



      

Nel frattempo l’Osservatorio Astronomico di Torino organizzava tre serate dedicate alla popolazione di Pino 

Torinese e dintorni; di nuovo alcuni membri del G.A.W.H. intervennero con i propri strumenti.



La cometa 

Hale-Bopp ripresa il  23 marzo 1997 (foto P. G. Barbero).

Il 16 settembre di quello stesso anno 1997, in occasione della eclisse totale di Luna che occorreva quella 

sera,  organizzammo in collaborazione con Experimenta e l’Osservatorio di  Pino Torinese una serata di 

osservazione a Villa Gualino, con grande partecipazione di pubblico.





Nell’autunno tenemmo una breve serie di incontri  presso il comune di Ceresole d’Alba.

In  quel  periodo  alcuni  soci  e  simpatizzanti  collaborarono  con  l’Osservatorio  Astronomico,  fornendo 

manodopera e competenze tecniche per il restauro del rifrattore da 42 cm “Morais”, il più grande d’Italia, 

curandone sia  l’aspetto  estetico  che funzionale  (in  particolare  per  quanto riguarda la  parte  elettronica). 

Anche a seguito di questa positiva esperienza fu possibile stipulare con l’O.A.T.O. una convenzione per l’uso 

di tale splendido strumento.

Al lavoro sul Morais!

Nella primavera del 1998 il tradizionale ciclo di conferenze trovò sede presso le sale dell’Istituto A. Avogadro 

di corso San Maurizio ed ottenne un grande successo, con oltre centodieci persone iscritte. In quello stesso 

anno i nostri incontri sociali si tennero presso le aule del medesimo istituto.

Nel mese di aprile si svolse un breve corso dedicato agli alunni della scuola media inferiore A. Moro di 

Bruino, seguita da una bella serata osservativa.



Nel corso dei mesi di novembre-dicembre conducemmo alcuni incontri a Rivoli su invito della “Associazione 

per la salvaguardia della collina morenica”, seguiti da una serata osservativa che, nonostante il clima freddo, 

ebbe ottimo successo , riconosciuto anche dalla stampa locale.

Nel frattempo il nostro luogo di incontro cambiò ancora una volta: l’interessamento di un socio ci diede la 

possibilità di accedere ai locali del Dopolavoro dell’Azienda Trasporti Torinese in via Monginevro e a tutt’oggi 

è ancora qui che, ogni martedì alle ore 21,30 circa, ci ritroviamo. 

Il 1999 ha visto iniziare il corso Astronomia Viva, organizzato a livello nazionale dalla Unione Astrofili Italiani, 

approvato dal Ministero della Pubblica Istruzione quale corso valido per l’aggiornamento degli insegnanti e 

recupero del debito formativo degli alunni.

Le serate  si  tennero nei  locali  dell’Istituto  Salesiano Edoardo Agnelli  di  corso Unione Sovietica,  con la 

partecipazione di oltre quaranta iscritti. Al termine tradizionale serata osservativa.



Il  corso,  seguendo l’anno scolastico,  è  proseguito  sino alla  primavera  del  2001,  con sede delle  serate 

l’Istituto Salesiano Valsalice.

Il 1999 fu caratterizzato dalla grande eclissi europea (11 agosto), un appuntamento da non mancare! Un 

nutrito gruppo di soci si recò in Germania, a Violau, mentre due altri membri optarono per un periodo di 

vacanza nell’est  europeo, con l’intenzione di  gustarsi  il  fenomeno dall’Ungheria.  Le cose purtroppo non 

andarono bene per chi si ritrovò sul territorio tedesco (nubi, pioggia e grandine proprio al verificasi della 

totalità) mentre il gruppetto “ungherese” godette di condizioni ideali, con cielo limpidissimo grazie ad una 

benemerita pioggia notturna!

Un altro socio trovò modo di osservare il fenomeno dall’aeroporto di Monaco di Baviera, tra un volo e l’altro, 

grazie anche ad un fortunoso squarcio tra le nubi.

2000 E OLTRE: IL G.A.W.H. NEL NUOVO MILLENNIO

Durante  l’anno 2000 abbiamo tenuto un ciclo di  conferenze a  Piossasco,  con la partecipazione di  una 

trentina di iscritti  e usuale serata osservativa finale, molto ben riuscita nonostante il  maltempo dei giorni 

precedenti, durato sino al pomeriggio di quella giornata.

Nel 2001 sono stati  organizzati  alcuni incontri  presso la scuola Primo Levi, conclusisi con una serata di 

osservazioni al telescopio, mentre è proseguito il tradizionale corso divulgativo rivolto alla cittadinanza.

La Luna disegnata da Federico Corno: a sinistra il  grande circo Clavio con riflettore 200mm; a destra il  
cratere  Davy e la catena di craterini Davy con rifrattore 102mm.   

Il 7 maggio 2003 ha visto un manipolo di soci svegliarsi prima dell’alba per raggiungere le alture della Val 

Pellice al fine di assistere al transito di Mercurio sul Sole. Il tempo clemente ha decretato il successo della 



spedizione. Si è trattato anche di una prova generale in vista del passaggio di Venere sul Sole che sarebbe 

avvenuto di lì a tredici mesi.

Gli  anni  si  sono  succeduti  con  la  consueta  scansione  di  incontri,  osservazioni  e  cicli  di  conferenze.  A 

proposito di queste ultime, a quelle ormai tradizionali  dedicate al pubblico generico abbiamo affiancato una 

serie  di  incontri  interni  (le  cosiddette  “conferenzine”)  allargate  a  coloro  che,  avendo  preso  visione  del 

programma sul  nostro  sito,  decidono  di  partecipare  liberamente  alle  serate  che  più  giudicano  per  loro 

interessanti. Questo metodo si è rivelato molto efficace poiché, risultando meno vincolante rispetto al ciclo 

esterno, permette di affrontare argomenti anche complessi e specialistici, con la ragionevole certezza che gli 

intervenuti sono effettivamente interessati, tant’è che alcuni nuovi soci sono derivati proprio da tali incontri.

Marzo 2005: una sessione osservativa al rifugio Vaccera (To).

Ma l’anno 2004 è stato caratterizzato da un grande avvenimento astronomico che ci ha consentito di essere 

ancora una volta presenti in prima fila sul fronte della divulgazione al grande pubblico: il transito di Venere 

sul Sole! Questo rarissimo evento (ben più raro di una eclisse) si è svolto l’8 giugno ed è stato perfettamente 

visibile dalla nostra città. Per l’occasione, in collaborazione con l’Osservatorio Astronomico di Pino torinese, 

abbiamo  organizzato  in  piazza  Castello  una  mattinata  di  grande  divulgazione  a  vantaggio  di  un 

numerosissimo pubblico che, attraverso i telescopi messi a disposizione dai soci, ha potuto agevolmente e 

con piena soddisfazione seguire l’intero fenomeno. Per l’occasione siamo stati citati dalla RAI regionale ed in 

un ampio articolo sul fenomeno apparso sul quotidiano La Stampa.  



Venere in transito: il terzo contatto. Immagine di Alessandro Bertoglio.

Il 2006, anno del 25° anniversario dalla fondazione del gruppo, ci vede attivi sia sul fronte della divulgazione 

tramite le conferenze interne che nell’ambito osservativo.

Il 29 marzo 2006 si è verificata l’ultima eclisse solare logisticamente comoda, poiché occorrerà attendere 

vent’anni  per  la  prossima  visibile  da  un  paese  europeo.  Alcuni  soci  si  sono  recati  in  crociera  nel 

Mediterraneo per seguire il fenomeno. Le condizioni del cielo e del mare si sono rivelate ottimali al momento 

dell’eclisse  e  la  spedizione  ha  avuto  pieno  successo,  con  stupende  immagini  della  corona  solare, 

particolarmente estesa nelle regioni equatoriali in questa fase di minima attività. 



Eclisse di Sole del 29 marzo 2006. Foto Rosario Pomillo.

LA SEZIONE CIELO PROFONDO

Nell’ambito  del  Gruppo  l’osservazione  degli  oggetti  deboli  è  stata  sempre  la  prediletta  da  una  parte 

preponderante dei soci. Sin dalle prime serate dedicate a tale attività si era deciso di redigere dei rapporti, 

poi chiamati Schede Oggetti Deboli, con i dati tecnici e la descrizione, con relativo disegno, dei corpi celesti 

oggetto di studio. La ammirevole costanza che contraddistinse molti soci permise di avere, dopo alcuni anni, 

un archivio di oltre un migliaio di schede. Il Gruppo ritenne potesse essere interessante mettere in qualche 

modo a disposizione di  altri  astrofili  questo sempre più vasto corpus:  in parte ispirandoci  al  lavoro che 

svolgeva e svolge la britannica Webb Society of Deep Sky Observers si decise di proporre alla Unione 

Astrofili Italiani una nuova Sezione di Ricerca dedicata a questa attività.

L’occasione giusta la si ebbe al congresso U.A.I. che si svolse a Venezia nel settembre 1988: la proposta fu 

accettata, nonostante le resistenze opposte da alcuni astrofili della capitale che consideravano riduttivo per 

l’Unione ufficializzare una attività non “scientifica”, probabilmente dimenticando che i neofiti iniziano anche 

con la contemplazione di ammassi aperti, galassie ecc.; la nuova Sezione aveva quindi una importanza 

potenziale non trascurabile per la massa di nuovi iscritti che il Consiglio Direttivo della U.A.I. si augurava di 

poter accogliere, grazie ad una gestione più aperta e dinamica dell’associazione. 



Nell’articolo  di  presentazione  apparso  sulla  rivista  ufficiale  dell’Unione  ci  premurammo  comunque  di 

specificare che la neonata Sezione non era da definirsi “di Ricerca”, per i motivi sopra citati.

Su “Astronomia U.A.I.” sono comparsi negli  anni diversi nostri interventi, alcuni di carattere tecnico quali 

come compilare la scheda oggetti deboli oppure quali caratteristiche interessanti si possono cogliere nelle 

varie tipologie di oggetti, altri prettamente osservativi come le compagne di NGC 7331, l’osservazione di 

ammassi globulari in M 31, regioni HII in altre galassie ecc.

Inoltre, da alcuni anni, il nostro campo estivo è divenuto quello ufficiale della Sezione Cielo Profondo. 

Infine, in tempi recentissimi, diversi soci del G.A.W.H. sono stati  impegnati nella scansione di TUTTE le 

schede in nostro possesso, che ormai ammontano a più di 4.000! Tale immane lavoro sarà immesso in rete 

sul sito della Sezione (www.UAI.it link Sezione Cielo Profondo). Da questo stesso sito è possibile scaricare 

la scheda che viene utilizzata per la redazione dei reports osservativi.

 

M101 e le sue regioni HII osservata con Newton da 40 cm. Disegno Giancarlo Forno.

ANEDDOTI SU LA BALMA

La aneddotica sui nostri campi estivi è quasi infinita! Ognuno che abbia avuto il piacere di partecipare ad una 

o più permanenze alla Balma può raccontare i propri.

Negli anni ’80 e per parte dei ’90 le durate erano ben più lunghe di quanto accade ora: per molti di noi erano 

le “vacanze” per cui si restava lassù anche due settimane (ovviamente centrate sulla Luna Nuova!). Dei primi 

anni si possono ricordare, oltre alle incredibili mangiate che sono una tradizione mai cessata, alcuni gustosi 

aneddoti notturni.
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All’epoca diversi soci giovani maneggiavano abilmente il classico riflettore da 114 mm che , come noto, è 

contenuto in una robusta scatola di cartone. Poiché si era presa l’abitudine di osservare dalla cima della 

collinetta di fonte al rifugio, a ridosso del vallone, gli  ingombranti scatoloni venivano lasciati accanto alle 

automobili, nel vasto spiazzo erboso tuttora esistente. Ebbene una notte vedemmo aggirarsi, nel buio quasi 

totale, dei quadrupedi che identificammo con dei muli o dei cavalli, ma in quel momento nessuno se ne 

preoccupò particolarmente. Al mattino, tornando verso il rifugio, ci si avvide che i nostri visitatori notturni 

avevano trovato di loro gradimento il cartone dei 114,  rosicchiandone una parte non trascurabile!     

In altre occasioni  fummo visitati da volpi curiose, per nulla intimorite dalla nostra presenza.

Ma le avventure più divertenti  con animali  si  avevano di  giorno, a iniziare dalle mucche che,  nella loro 

transumanza, non trascuravano l’erba tenera e fresca della “nostra collinetta” , lasciando come ricordo delle 

“buse” (per una eventuale traduzione rivolgersi all’autore!) che, se erano ben visibili di giorno, divenivano 

terribilmente spiacevoli di notte! Prendemmo quindi l’abitudine, che durò finché si osservò dalla collinetta, di 

circondare le nostre postazioni con dei piccoli recinti (l’effetto secondario era quello di tenere lontani i bipedi 

umani troppo invadenti!).

Il  “top” lo si  raggiunse però con i cavalli.  Alcuni di questi  nobili  animali  vennero a pascolare fra i  nostri 

strumenti.  A  parte  l’effetto  fertilizzante  pari  se  non  superiore  a  quello  delle  mucche,  questi  intelligenti 

mammiferi, non rendendosi conto né della loro forza dovuta semplicemente alla massa né naturalmente 

della presenza di apparecchiature delicate e costose, si appoggiavano contro i nostri recinti. Alcuni di questi 

erano costituiti da una struttura metallica in profilato a L da scaffalature, piuttosto rigida dunque: ebbene 

bastò che uno dei cavalli sfiorasse una di queste barre perché questa si piegasse come se fosse fatta di 

plastica! Uno di noi (Piero Bergano) impugnò allora un bastone e corse dietro ai cavalli (mantenendosi a 

distanza di sicurezza) urlando e agitando la sua “arma” per farli allontanare dalle nostre postazioni! Una 

scena esilarante.

Balma anni ‘80: la messa in opera delle reti antimucca! Da sinistra A. Bertoglio e R. Bruno.



Alla Balma le condizioni atmosferiche sono mediamente buone, con giornate di Sole mitigate nel pomeriggio 

da qualche nube, magari un lieve temporale nel tardo pomeriggio e poi serate eccezionalmente scure.  

Tuttavia è accaduto diverse volte che il “lieve” temporale si sia trasformato in una vera bufera con grandine 

cosi fitta da formare uno strato di parecchi centimetri: l’ultima volta nel 2002, con anche un forte vento che 

ha abbattuto alcuni telescopi (senza danni gravi fortunatamente). Al termine del fenomeno gli strumenti sono 

stati ricoverati nella chiesetta, forse sperando in qualche miracolo inorganico di ricostituzione dell’integrità 

della materia!

Molti  anni  prima un vento fortissimo aveva abbattuto l’alto rifrattore  da 120mm di  Alessandro Bertoglio 

nonché, e questo è davvero notevole, il riflettore newton da 200mm di Marco Genovese del peso di 100 kg e 

dal baricentro molto basso, che era alloggiato in una tenda che per effetto vela ha fatto forza sullo strumento 

ribaltandolo.

Altro fenomeno atmosferico non infrequente è la nebbia: molte volte staziona graziosamente sul fondo del 

vallone posto a sud della sella Balma, ed allora ci sembra davvero di essere sulla cima del mondo, ma 

talvolta  si  alza  sino  a  coprire  le  postazioni  di  osservazione:  in  questi  casi  non  resta  che  attendere 

chiacchierando o simulando, con le torce elettriche, le spade-laser di Guerre Stellari!

Ma in una di queste occasioni alcuni di noi, pensando correttamente che innalzandosi di quota sarebbero 

sfuggiti alle umide dita della nebbia, decisero nel cuore della notte di caricarsi in spalla un 114 e di scalare il 

Mondolè (m 2382 mentre il punto di partenza è a m 1883). Intrapreso dunque il sentiero al solo chiarore delle 

stelle  giunsero sulla cima e da lì  compirono alcune osservazioni:  in  effetti  qui  il  cielo  era limpidissimo! 

Sfruttando la depressione dell’orizzonte dovuta alla quota riuscirono a scorgere la Alfa Indi, di magnitudine 3 

posta a –47° 20’.

In un’altra serata poco favorevole alle osservazioni un gruppetto decise di sostituire l’ottima cena del rifugio 

con  una  pizza  a  Prato  Nevoso,  7  km a  piedi  al  buio.  Dopo averne  percorsi  altrettanti  per  il  ritorno  e 

constatando che il  cielo nel  frattempo si  era rasserenato (erano ormai  le cinque del  mattino seguente) 

decisero di tentare la ricerca della cometa di Halley, allora ancora lontana dal perielio e di magnitudine molto 

bassa.

Il tentativo fu infruttuoso ed alle 7, finalmente, i superstiti della spedizione notturna andarono a dormire… per 

essere svegliati fragorosamente alle 9 (due ore dopo!) dagli altri rimasti al rifugio e che credevano che anche 

loro si fossero messi a letto presto!  

Svolgendo tranquillamente osservazioni astronomiche di routine (da notare come, nelle serate osservative, 

vi  sia  l’astrofilo  che  osserva  in  silenzio  e  concentrato,  tant’è  che  c’è  da  domandarsi  se  non  si  sia 

addormentato,  e quello che non resiste all’impulso di  commentare qualunque cosa gli  capiti  all’oculare, 

rendendo così  partecipi  gli  astanti  delle  sue peregrinazioni  celesti)  accade tuttavia  di  essere attratti  da 

fenomeni macroscopici e ben visibili ad occhio nudo: le meteore e i bolidi. Nel corso di oltre due decenni di 

campi estivi abbiamo avuto la fortuna di vederne molte di belle meteore ma credo che nessuna sia stata né 

sarà mai (almeno statisticamente) come il bolide del 12 agosto 1985. Sono le 01.06 UT: improvvisamente 

l’intera  vallata  si  illumina  giorno!  Alziamo  gli  occhi  allo  zenith  e  vediamo  un  bolide  che  stimiamo  di 

magnitudine –8/ –10 di colore violaceo con bordi bianco-giallo: punto di accensione accanto a Vega con una 

scia di almeno 15° in direzione nord-ovest! Una apparizione fulminea e silenziosa che ci lasciò attoniti ed 

increduli, così breve da farci dubitare di averla davvero veduta!  La nottata osservativa riprese regolarmente 

ma ognuno di noi continuò ad avere impressa quella luce così innaturale.



 

Il tradizionale campo estivo alla Balma: edizione 2005.

COME NON PERDERSI UN’ECLISSE (PARZIALE) DURANTE UN MATRIMONIO

Gli astrofili sono individui tenaci e non si farebbero sfuggire un fenomeno celeste per nulla al mondo. Era 

sabato 12 ottobre 1996 ed un socio “convolava a giuste nozze”. Quel pomeriggio avveniva una eclisse 

parziale di Sole e, pur trattandosi di un fenomeno non infrequente, sarebbe stato un peccato perdersela. 

Detto fatto gli amici astrofili invitati alla cerimonia si attrezzavano con telescopi e teleobiettivi che venivano 

posizionati nel giardino del ristorante, quali per osservare visualmente e quali per riprendere fotografie.

Per una circostanza davvero bizzarra gli intervalli tra le varie portate vennero a coincidere ESATTAMENTE 

con,  rispettivamente,  il  primo  contatto,  la  fase  massima  e  l’ultimo  contatto!  Ebbene,  poiché  durante  il 

sontuoso pranzo era previsto che un’orchestrina suonasse qualche aria di intrattenimento tra una portata e 

l’altra il risultato fu che, nel momento in cui iniziava la musica, l’intero tavolo degli astrofili si svuotava di 

botto, sotto gli sguardi sconcertati e interrogativi dei suonatori che certamente si domandavano se la loro 

prestazione fosse quel pomeriggio così mediocre da provocare un tale fuggi-fuggi!



UN MEETING “INTERNAZIONALE”

È questo  un  ricordo  che  può  essere apprezzato  pienamente  da coloro,  i  pochi  rimasti  dell’epoca,  che 

parteciparono all’avvenimento, ma che può essere gustato anche dai soci più recenti.

Erano i primi mesi del 1982, ancora in inverno, e fummo invitati ad un incontro in un comune della Valle 

Pellice perché un gruppo astrofili locale, con il quale eravamo in stretto contatto, organizzava un incontro con 

alcuni  colleghi francesi.  Al termine del convegno era prevista, graditissima, una cena a base di prodotti 

valligiani. Innanzitutto notammo che il vino (ottimo) era caratterizzato da un nome che a noi parve davvero 

curioso: si trattava nientemeno che del “VIN D’LA MADONA”!!! , letteralmente, come scritto sull’etichetta (un 

nome quanto mai appropriato: la cena si svolgeva nei locali di un monastero di Suore).

Già  questo  ci  indusse  al  riso  ma  quando,  al  termine  dell’ottima  cena,  si  alzò  barcollante  dalla  sedia 

l’assessore alla cultura del paese e, con voce impastata e dopo aver domandato genericamente se doveva 

fare il discorso in italiano o in francese (noi ci aspettavamo che l’avrebbe tenuto in piemontese dato il suo 

forte accento),  iniziò solenne il  suo discorso con uno stentoreo:  “ASTROFOLI INTERNAZIONALI!”  non 

potemmo più trattenerci e scoppiammo a ridere tutti  noi dell’Herschel, fulminati  dagli  sguardi severissimi 

degli altri componenti della giunta. Alcuni di noi (e fra questi anch’io) dovettero letteralmente nascondere la 

testa sotto il tavolo per evitare che le risate fossero troppo sguaiate. Non rammento il resto del discorso ma 

ricordo bene che fu strampalato quanto il suo incipit.   

Evidentemente il VIN D’LA MADONA, in quantità eccessive, otteneva questo strepitoso effetto!

I partecipanti alla mitica cena! Da sinistra: Roberto Bruno, Alberto Montarolo (coperto), Ferruccio Manfieri,  

Alessandro Bertoglio, Pier Giuseppe Barbero, Alberto Cora. Alla destra di Bertoglio, Mario Audino, astrofilo e 

amico  del  Gruppo.  Alle  spalle  di  R.  Bruno  l’ingegner  Edoardo  Rava,  eccellente  astrofilo  di  un  paio  di  

generazioni precedenti alla nostra.

 


